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Abstract IT 
Parlare di tempo geologico è un modo di contestualizzare i processi materiali della terra nella 
sua storia. La scala dei tempi geologici suddivide la lunga storia della terra in eoni, ere, periodi 
ed epoche, non omogenei tra loro, ma in relazione l'un l'altro a seconda di ciò che emerge 
dall'analisi dei dati stratigrafici o dallo studio della stratificazione dei diversi livelli della crosta 
terrestre.  
Recentemente negli studi relativi a territorio e paesaggio è stata introdotta l'idea che l'epoca 
dell'Olocene, iniziata circa 11.700 anni fa, sia terminata e che sia stata sostituita da una nuova 
epoca geologica chiamata Antropocene, ovvero, 'l'era della razza umana'.  
Per confermare o meno questa ipotesi, siamo partiti da due categorie concettuali di paesaggio: 
il paesaggio terrestre ed il paesaggio costruito.  
Il caso studio della città di Catania, in Sicilia, ben si applica a questa ricerca: il suolo della città 
si è costruito sia tramite l'intensa opera dell'uomo -negli ultimi 40 anni fino a risalire al XVII 
secolo ed al nucleo greco antico- sia tramite una non indifferente attività geologica, 
rappresentata dalle molteplici eruzioni vulcaniche e dai frequenti terremoti che hanno colpito la 
conurbazione nel corso dei secoli. L'analisi -tramite sezioni e carotaggi- della stratigrafia storica 
ha evidenziato come la forma non solo della città ma del paesaggio di Catania abbia risentito in 
maniera eccezionale delle mutazioni geologiche intercorse, più di ogni altra città europea, e la 
rende un oggetto di studio privilegiato per esaminare la correlazione tra paesaggio, tempo ed 
usi.  
 
English Abstract 
Geologic time is a way of contextualizing the material processes of the Earth within its long 
history. The geologic time scale divides the long history of the earth in eons, eras, periods and 
epochs, not separately, but in relation to each other depending on what emerges from the 
analysis of stratigraphic data and the different levels of the crust of the earth.Recently, studies 
related to territory and landscape have introduced the idea that the current Holocene epoch that 
                                           
222  Università Iuav di Venezia, Dipartimento di Architettura, Costruzione, Conservazione. Dorsoduro 2196, 
30123, Venezia, Italia. mballarin@iuav.it 
223  Università Iuav di Venezia, Scuola di Dottorato, San Polo 2468, 30125, Venezia, Italia. 
nadia.dagnone@gmail.com 
  
  
 
 
MEMORIA 
1014 
began 11,700 years ago has ended and has been replaced by a new geological epoch called 
the Anthropocene, or, 'the era of human race'.  To confirm or reject this hypothesis, we started 
from two conceptual categories of landscape: the terrestrial landscape and the constructed 
landscape. We apply this research using the case study of Catania, Sicily. The soil of the city of 
Catania is built is through both the intense work of man – in the last 40 years going back to the 
seventeenth century and to antiquity with the ancient Greeks – and, through substantial 
geological activity – by the many volcanoes and frequent earthquakes over the centuries.  
The analysis is defined by a sectioning and dissection of the historical stratigraphy of the ground 
of Catania. It reveals how the form of the city and landscape of Catania has undergone 
exceptional change and mutation evolving slowly in geologic time, more so than any other 
European city. It is therefore an interesting object of study to examine the relationship between 
landscape, time and use.    
 
Il suolo è una nozione storico-geografica 
Michel Foucault 
 
1. Ricerca e rappresentazione del suolo 
 
La rappresentazione del territorio si misura per definizione con entità complesse; essa è 
chiamata da una parte a facilitare la comprensione dei fenomeni multiformi che popolano la 
superficie terrestre, da un'altra ad evidenziare fatti altrimenti latenti o non visibili. Lungi 
dall'essere un semplice mezzo attraverso il quale costruire la conoscenza, la rappresentazione 
è piuttosto il luogo stesso dove avviene la ricerca sul territorio.  
Come ci suggerisce André Corboz (Corboz, 2000), la narrazione di un luogo è un continuo 
andirivieni tra lettura di un contesto e scrittura di un'azione progettuale: questo avviene tramite 
l'utilizzo di dispositivi grafici in parte mutuati da discipline consimili; l'architettura, la topografia, la 
geografia.  
Uno dei dispositivi più utilizzati negli ultimi anni sia nella della descrizione dei territori che delle 
azioni pensate per essi è senza dubbio l'esploso assonometrico o prospettico; si tratta di una 
rappresentazione tridimensionale che mira a superare i codici grafici specifici di alcune 
discipline ed a pervenire ad una visualizzazione di oggetti complessi. Come il nome suggerisce, 
l'esploso rappresenta i singoli elementi che fanno parte di un unico insieme come separati tra di 
loro e distanziati lungo determinate direttrici, spesso verticali. Questo particolare grafico si rivela 
utile per le rappresentazioni di tipo territoriale per la sua capacità di procedere per strati, in 
quello che in lingua inglese si definirebbe un procedimento di delayering, di riduzione cioè di 
informazioni e di organizzazione delle stesse in maniera gerarchica. Il termine layer  non è privo 
di significato: in italiano esso definisce non solo una superficie trasparente che si possa 
sovrapporre ad un'altra, in un ambiente digitale; indica piuttosto uno strato geologico, una 
suddivisione orizzontale del suolo o della crosta terrestre.  
Tra gli esempi di delayering più recenti e noti nelle discipline territoriali c'è senz'altro l'apparato 
grafico che illustra il progetto di James Corner e Field Operations per la risistemazione dell'area 
di Fresh Kills, a Staten Island (2001-presente). Memore delle analisi a strati di Ian McHarg, 
(McHarg, 1969), il progetto si snoda in una successione di strati che mirano essenzialmente alla 
copertura di una vasta discarica di rifiuti e la sua implementazione in un parco urbano. Una 
complessa forma territoriale è dunque generata e descritta da una serie di layers che mirano a 
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gestire la forma stessa. Questa gestione degli strati ha come detto una doppia valenza, sia 
grafica che fisica, e si invera tramite la sistemazione degli elementi del progetto lungo un asse 
verticale, direzione non neutra ma che contiene informazioni. E' proprio lo spazio sotteso 
dall'asse verticale che permette di rappresentare un'altra variabile della ricerca e del progetto 
territoriale e paesaggistico: la dimensione temporale.  
Non sempre la successione temporale implicita in progetti come quello per Fresh Kills si 
costruisce attraverso un semplice sovrapporsi di momenti progettuali. Talvolta il suolo presenta 
una tale complessità che i tradizionali dispositivi di analisi si dimostrano insufficienti; è questo il 
caso della città di Catania, il cui suolo -come ci appare oggi- è compresenza di paesaggio 
terrestre e paesaggio costruito, ma anche il precipitato di un processo di formazione geologica 
che non si può ridurre ad una semplice sovrapposizione di strati ed il cui risultato è oggi parte 
integrante della forma urbana.  
L'analisi tramite sezioni e carotaggi della stratigrafia storica ha evidenziato come la forma non 
solo della città ma del paesaggio di Catania abbia risentito in maniera eccezionale delle 
mutazioni geologiche intercorse, più di ogni altra città europea. Il suolo della città si è costruito 
sia tramite l'intensa opera dell'uomo -negli ultimi 40 anni fino a risalire al 17° secolo ed al nucleo  
greco antico- sia tramite la non indifferente attività geologica, rappresentata dalle molteplici 
eruzioni vulcaniche e dai frequenti terremoti che hanno colpito la conurbazione nel corso dei 
secoli.  
La rappresentazione per layer è dunque messa alla prova dalla dimensione temporale he ha 
investito Catania, non isotropa né lineare, e dalla compresenza di differenti strati che si 
compenetrano l'un l'altro per effetto delle spinte degli agenti naturali (fig.1) 
Un tale tipo di figurazione non può certo avvalersi della stessa autonomia di cui gode il disegno 
di architettura; essa deve essere strettamente funzionale ad un processo di ricerca che della 
città voglia evidenziare gli aspetti meno convenzionali e più di lunga durata.  
Davanti ad una peculiare coincidenza di scale temporali nella sola area di Catania, la ricerca 
che gli scriventi stanno intraprendendo deve ricorrere ad un'implementazione di tecniche di 
rappresentazione differenti, basate sull'utilizzo di fonti differenti. La natura visiva del paesaggio 
viene verificata nel corso delle ere geologiche attraverso la creazione e l'utilizzo di modelli 
tridimensionali virtuali di porzioni del territorio. Questi ultimi possono essere redatti tramite la 
messa a punto di cartografie tradizionali, dati GIS, mappe geologiche e storiche; il modello 
stesso permette di analizzare i diversi strati che hanno composto il paesaggio della crosta 
terrestre -tramite rimescolamenti di differenti strati- e agisce come 'grado zero' di una lettura 
territoriale e paesaggistica che non ordina i materiali attraverso una gerarchia antropocentrica 
ma classifica il terrestre ed il costruito come entità aventi lo stesso peso nella definizione 
geologica.  
Vi è una tensione tra le pratiche di un siffatto modello territoriale e quelle del disegno 
anatomico; il tratto saliente di entrambe le categorie di figurazione è infatti la stretta relazione 
tra entità diverse, separate tra loro ma partecipi di una stessa forma, seppure non in una 
successione di strati sovrapposti. Si ricercherà dunque una rappresentazione fatta di spaccati, 
tagli non ortogonali, continui richiami a sezioni, in modo da generare un procedimento critico 
data la presenza di un fattore tempo considerevole. Allo stesso modo si dovrà alternare una 
figurazione diagrammatica ad una più letterale, in modo da descrivere tutti i materiali che del 
suolo fanno parte. (fig. 2)  
 
 
Figura 8  – Sezioni derivanti da sondaggio geognostico del suolo di Catania 
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Fonte: ROMANO, Romolo, LENTINI, Fabio. Carta Geologica Del Monte Etna. Geological Map 
Of Mt. Etna. Scala 1:50,000. Firenze: Litografia Artistica Cartografica,1972.  
 
Figura 9  – Modello tridimensionale digitale di suolo ed esploso assonometrico derivato 
 
 
2. Città e scala del tempo geologico 
 
I processi dinamici geologici della terra avvengono molto lentamente; basti considerare che l'età 
del pianeta è stimata in circa 4,56 miliardi di anni, laddove l'età dell'universo è circa di 13,7 
miliardi di anni. Il tempo geologico è un modo di contestualizzare il materiale fisico ed i processi 
dinamici che hanno investito il pianeta nella sua lunga storia; le leggi fisiche, chimiche e 
biologiche che governano la terra si sono dispiegate lungo questo considerevole lasso di tempo 
e ciò è avvenuto in maniera significativa per quanto riguarda la definizione del suolo 
contemporaneo.224 Essenzialmente, questo significa che le forze apparentemente insignificanti 
se osservate in un breve lasso di tempo possono produrre effetti significativi in lunghi periodi. 
Anche se non lo si può osservare direttamente, nel corso di milioni di anni bacini oceanici sono 
stati aperti e chiusi, i continenti si sono spostati ed hanno cambiato le proprie forme; catene 
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montuose sono emerse e sono state erose, isole si sono formate, e interi strati glaciali sono 
stati congelati e disciolti.  
Tali processi dinamici rimodellano continuamente la superficie della terra e sono i testimoni dei 
grandi movimenti che si svolgono nella vastità del tempo geologico.  
Il dispositivo di scala del tempo geologico è stato introdotto nel 19° secolo sotto forma di 
sebbene una sua quantificazione non sia stata possibile prima del 20° secolo, grazie alle 
possibilità offerte dalla datazione radiometrica. La scala dei tempi geologici divide e suddivide i 
4,56 miliardi anni di storia della terra in eoni, ere, periodi ed epoche. Queste divisioni e 
suddivisioni non avvengono per periodi uniformi tra loro, ma relativamente, l'uno rispetto 
all'altro; la loro sequenza avviene sulla base dei dati stratigrafici, dall'analisi della stratificazione 
delle rocce sedimentarie che si trovano nel sottosuolo terrestre. (fig.3) 
Gli Eoni definiscono i più vasti intervalli di tempo, come il Precambriano e il Fanerozoico. Anche 
se l'eone Precambriano rappresenta l' 88 % del tempo della storia terrestre, è anche il periodo  
meno conosciuto, data l'incompletezza dei dati ad esso relativi.225 L'eone Fanerozoico iniziò 542 
milioni anni fa, dopo il Precambriano; è un periodo rilevante perché testimonia delle prime forme 
di vita osservabili sulla faccia della terra. Quest'ultimo periodo è a sua volta diviso in ere: 
Paleozoica, Mesozoica e Cenozoica, le quali comprendono gli organismi dai più antichi a quelli 
più recenti. Il Cenozoico, l'epoca più recente, è ulteriormente suddiviso in periodi, Paleogene, 
Neogenene e Quaternario, mentre  questi periodi sono ulteriormente suddivisi in epoche: 
Paleocene, Miocene, Pliocene, Pleistocene e Olocene.226 
 
Figura 10  – Scala dei tempi geologici 
Fonte: International Commission on Stratigraphy, Agosto 2012 
3. L'emergere dell'antropocene 
 
Recentemente, negli studi relativi a territorio e paesaggio è stata introdotta l'idea che l'epoca 
dell'Olocene, iniziata circa 11.700 anni fa, sia terminata e che sia stata sostituita da una nuova 
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epoca geologica chiamata Antropocene, ovvero, 'l'era della razza umana'.227 Il termine è stato 
coniato nel 1980 dall'ecologo Eugene Stoermer, ma è stato diffuso e reso popolare dal lavoro 
del chimico olandese Paul J. Crutzen. 
In Geology of Mankind [2002] Crutzen sostiene che in questa nuova epoca geologica l'apporto 
principale delle modificazioni geologiche, territoriali e paesaggistiche sia dovuto alle attività 
dell'uomo; egli afferma che negli ultimi tre secoli -intervallo di tempo assai ridotto, se confrontato 
con le ere geologiche- fenomeni come la rivoluzione industriale, l'invenzione della macchina a 
vapore nel 1784, l'aumento dei livelli di biossido di carbonio nell'atmosfera e della popolazione 
umana sul pianeta abbiano portato a delle modificazioni a scala globale che non permettono più 
di valutare il pianeta con le stesse caratteristiche con cui si è interpretata l'epoca Olocenica. A 
meno di indesiderate catastrofi globali, meteoriti, conflitti mondiali o pandemie -afferma Crutzen- 
l'umanità costituirà la principale forza ambientale per i molti millenni a venire.228 
In un documentario della BBC intitolato " Anthropocene: Have humans created a new geological 
age?" lo studioso Mark Williams afferma: "Uno dei motivi principali per i quali abbiamo 
sviluppato il concetto di Antropocene è stato quello di quantificare il cambiamento attuale e 
confrontarlo con il record geologico... Solo quando lo facciamo, possiamo valutare criticamente 
il ritmo e il grado di cambiamento che stiamo vivendo."229 L' Antropocene non è stato 
formalmente accettato come una divisione ufficiale dagli studiosi di geologia, tuttavia ha 
costituito un argomento di grande importanza nel dibattito scientifico degli ultimi dieci anni. 
 
4. Paesaggio terrestre e paesaggio costruito 
 
Il terreno che si estende nella città contemporanea ed oltre è oggi è composto da vari strati 
sviluppati attraverso diverse scale di tempo. Come anticipato, abbiamo utilizzato due diverse 
definizioni: paesaggio terrestre e paesaggio costruito.  
Il paesaggio terrestre è un processo materiale che evolve in lunghi tempi la superficie della 
terra, il maggiore elemento ambientale della terra attraverso i tempi geologici. Esso è composto 
da tutto ciò che ha a che fare con le forme fisiche e materiali della terra, tra le quali i l terreno, la 
topografia, la morfologia, e la stratificazione, i processi geomorfologici di acqua, vento e sole 
che lavorano insieme per scolpire e modellare continuamente il pianeta. I processi del 
paesaggio terrestre operano gradualmente e per lunghissimi periodi di tempo. 
Il paesaggio costruito si riferisce invece alla dimensione umana e all'azione degli umani sul 
suolo; esso definisce un processo materiale che include il terreno urbano contemporaneo, la 
forma urbana e la superficie dove l'urbanizzazione avviene. Il paesaggio costruito è occupato 
da sistemi urbani, architettonici e infrastrutturali quali i modelli stradali, edifici, spazi aperti, e altri 
spazi che collettivamente formano il tessuto e la grana della città.  
Più in particolare, esso descrive la pratica quotidiana ed i processi sottesi da architetti, 
paesaggisti e urbanisti. 
Esso descrive una serie di pratiche tradizionali, come l'ingegneria del sito, i lavori di sterro, di 
classificazione, scavo e riporto, modificazione topografica, gestione del suolo, la rigenerazione 
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e gestione delle acque piovane, il drenaggio, la pavimentazione e tutti gli altri tipi di superfici 
dure e permeabili.  
Laddove il progresso tecnologico ha permesso ad un'urbanizzazione sempre più celere di 
trasformare radicalmente il suolo terrestre attraverso movimenti di terra su larga scala, questi 
cambiamenti hanno avuto luogo in periodi di tempo molto più brevi delle epoche precedenti.  
 
5. La città di Catania come caso studio 
 
Per esplorare il rapporto tra questi due strati del paesaggio, abbiamo utilizzato il caso studio di 
Catania. Catania è il capoluogo dell'omonima provincia ed il comune più esteso; essa si trova 
sulla costa orientale della regione Sicilia. La città di Catania si trova ai piedi del vulcano Etna, di 
fronte al Golfo di Catania e si affaccia sul Mar Ionio.  
Situata nei pressi del confine delle placche tettoniche eurasiatica e africana, in una zona di 
subduzione, e ai piedi del più grande vulcano attivo d'Europa,230 la regione etnea dove si trova 
Catania è anche una delle zone a rischio sismico più alto in Italia; per tutte queste 
caratteristiche, la città si è' trovata ad essere interessata da cambiamenti sia relativamente 
rapidi che estremamente lenti e rappresenta quindi un caso interessante per questa ricerca. A 
livello regionale, la Piana di Catania ha avuto un importante storia geologica e relazione con il 
paesaggio terrestre, essendo soggetta ai depositi alluvionali dei fiumi Dittaino, Gornalunga e 
Simeto e dei loro affluenti, nonché alle eruzioni vulcaniche del monte Etna, vulcano alto circa 
3330 metri. Gran parte del suolo urbano di Catania oggi è infatti costituita dai vari strati 
compositi di lava indurita. 
Il paesaggio costruito contemporaneo di Catania è dunque un palinsesto di archeologia 
preistorica, storica e contemporanea; molti strati sono inframmezzati e nascosti all'interno della 
sedimentazione; ciò che si vede oggi è il risultato di una successione di strati sovrapposti e 
mescolati l'un l'altro in vari periodi di tempo.  
La carta geologica del monte Etna mostra i vari livelli del superficie urbana di Catania. (fig.4) 
Procedendo a ritroso, quelli piu recenti sono le alluvioni fluviali e i depositi costieri, poi ci sono 
varie colate laviche avvenute tra il 12° e il 20° s ecolo, inclusa quella, celebre, del 1669. 
Anteriormente a questi strati, si vedono colate laviche non facilmente databili, sia a morfologia 
superficiale ben conservata che degradata. Antecedenti sono i livelli di 8-10000 anni fa, 
contraddistinti dalla presenza di tufi grossolanamente stratificati, talora con resti vegetali.231 I 
suoli più antichi sono quelli legati all’evoluzione del mare mediterraneo e quelli formatisi nel 
paleozoico inferiore, di più di 530 milioni di anni fa.232 
Ironia della sorte, il rapporto speciale tra Catania e le sue vicissitudini geologiche è stato la 
causa sia di ingenti devastazioni che della creazione di terreni fertili e ricchi di minerali che ne 
hanno sostenuto lo sviluppo e la crescita e ne hanno plasmato la forma urbana. Tra gli altri 
fenomeni, la famosa eruzione vulcanica del 1669 e il terremoto del 1693 hanno portato alla 
distruzione di gran parte del centro storico, seppellito da colate di lava o detriti giunti fino al 
Golfo; lo stesso fiume Amenano è stato completamente sepolto a seguito dell'eruzione del 
                                           
230  Mount Etna. (2013, June 16). In Wikipedia, The Free Encyclopedia. Retrieved 09:01, June 16, 2013, from 
[http://en.wikipedia.org/w/index.php?title=Mount_Etna&oldid=560217519] 
231  Romano, Romolo, Lentini, Fabio. Carta Geologica Del Monte Etna. Geological Map Of Mt. Etna. Scala 
1:50,000. Firenze: Litografia Artistica Cartografica,1972.  
232  Vedi: Fierotti, Giovanni. I Suoli della Sicilia: Con Elementi di Genesi, Classificazione, Cartografia, e 
Valuazione dei Suoli. Palermo: Dario Flaccovio Editore, 1997. ISBN: 88-7758-284-7 
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1669, divenendo un fiume interrato, laddove parti di città si sono alzate di svariati metri in tempi 
rapidissimi. Gran parte di questi fenomeni continuano a plasmare tutt'oggi il suolo di Catania.  
 
Figura 11  – Carta Geologica dell'area urbana di Catania 
Fonte: Direzione Tutela Ambientale, Comune di Catania, 1999 
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